



SME - AIMIX 2026: fino al +30% di produttività con l’AI, ma le PMI 
italiane non sono ancora pronte 


Il nuovo report di Webidoo Insight Lab mostra un’Italia sotto la media europea, 
ancora frenata da una scarsa integrazione digitale


Milano, 15 giugno 2026 – Nelle PMI italiane, l’intelligenza artificiale può generare 
miglioramenti fino al +30% in termini di produttività ed efficienza. Un potenziale concreto, 
già misurabile, che oggi resta in gran parte inespresso.


Il motivo è chiaro. L’AI non può esprimere pienamente il proprio valore senza una 
digitalizzazione di base diffusa, accessibile e integrata nei processi aziendali.


È quanto emerge dallo SME - AI Maturity Index 2026 (SME - AIMIX 2026), il nuovo report 
di Webidoo Insight Lab, l’hub di ricerca di Webidoo dedicato all’analisi dello stato della 
digitalizzazione nelle PMI italiane ed europee.


Italia sotto la media europea, ma con un potenziale significativo


Lo studio misura il grado di integrazione dell’intelligenza artificiale attraverso tre driver 
fondamentali, che sono adozione, diversificazione tecnologica e integrazione nei processi. 
La fotografia europea mostra una crescita reale ma ancora disomogenea. Lo score medio 
UE si attesta al 10,6% e il 18,9% delle PMI europee utilizza almeno una tecnologia di AI.


In questo contesto, l’Italia resta sotto la media europea con uno score pari a 8,5%. Nel 2025 
il 15,7% delle PMI italiane utilizza soluzioni di intelligenza artificiale, ma questo dato 
racconta solo una parte della trasformazione. Il vero gap riguarda la capacità di portare 
queste tecnologie dentro i processi operativi quotidiani e trasformarle da strumenti 
sperimentali a leve strutturali di crescita.


Dove si crea oggi il valore dell’AI


Oggi l’intelligenza artificiale viene adottata soprattutto nelle aree dove è più immediato 
generare efficienza. Il 33,1% riguarda marketing e vendite, il 25,7% l’amministrazione e il 
20% ricerca e sviluppo. I dati proprietari Webidoo rafforzano questa lettura. Il 41% delle 
interazioni si concentra nei processi amministrativi, il 31% nel marketing e il 20% nelle 
attività di innovazione.


Questo significa che le imprese iniziano a usare l’AI dove il ritorno è più rapido e tangibile. 
Allo stesso tempo, molte funzioni aziendali restano ancora escluse dalla trasformazione e 
questo lascia spazio a un miglioramento molto ampio.


Servizi digitali e settori ad alta conoscenza trainano l’adozione


A livello settoriale, la maturità dell’AI nelle PMI italiane si concentra ancora in un numero 
limitato di comparti. A guidare sono informatica e servizi digitali con il 31,1%, seguiti dai 



settori legati alla produzione di contenuti, come audiovisivo (27,1%) ed editoria (21,1%), 
insieme alle attività ad alta specializzazione come servizi professionali (20,7%) e 
telecomunicazioni (19,8%).


Si tratta di ambiti in cui l’intelligenza artificiale si integra più facilmente nei processi, perché 
già basati su dati, contenuti e relazione con il cliente.


Accanto a questi, si muove un secondo gruppo composto da settori industriali come 
elettronica e strumenti di precisione (14,5%) e macchinari (10,4%), dove l’AI è presente ma 
con applicazioni ancora mirate, spesso legate all’ottimizzazione operativa o all’analisi dei 
dati.


Restano invece più indietro comparti come costruzioni (5,4%) e metallurgia (4,2%), dove la 
diffusione è ancora limitata. È proprio qui, però, che si concentra una parte importante del 
potenziale. Nei settori meno maturi, l’adozione dell’intelligenza artificiale può generare 
benefici in termini di produttività ed efficienza fino al +30%, confermando che il valore più 
rilevante deve ancora essere espresso.


Un’Italia ancora frammentata nella maturità digitale


Il report evidenzia anche forti differenze territoriali. Il Nord-Ovest guida l’adozione con il 
18,6%, seguito dal Nord-Est con il 17,0%. Il Centro si attesta al 14,5%, mentre Sud e Isole si 
fermano all’11,3%.


Una distribuzione che conferma quanto la trasformazione digitale sia ancora disomogenea 
nel Paese. Ed è proprio in questa frammentazione che si nasconde una parte rilevante del 
potenziale ancora inespresso.


Dalla sperimentazione all’impatto reale: gli AI Agent come abilitatori di crescita


Il vero salto competitivo non dipende solo dall’adozione della tecnologia, ma dalla sua 
estensione a tutto il sistema aziendale. È proprio nelle imprese meno mature digitalmente 
che si concentra il potenziale più alto.


È in questo passaggio che entra in gioco l’evoluzione più recente dell’intelligenza artificiale. 
Gli AI Agent stanno trasformando l’AI da strumento di supporto a leva operativa, capace di 
automatizzare attività, velocizzare i processi e liberare tempo per attività a maggior valore.


Ma questa evoluzione funziona davvero solo quando trova una base digitale solida fatta di 
dati organizzati, strumenti connessi e processi tracciabili. Senza queste condizioni, anche le 
tecnologie più avanzate rischiano di restare marginali.


La sfida è organizzativa, prima ancora che tecnologica


Tra le aziende che non utilizzano ancora l’AI emergono ostacoli chiari. Il 58,6% segnala la 
mancanza di competenze interne, il 47,3% evidenzia incertezza normativa e il 45,2% indica 
difficoltà legate alla gestione dei dati. A questi si aggiungono temi di privacy e costi.


Questi numeri raccontano una sfida che è prima di tutto organizzativa e culturale. Serve 
rendere la digitalizzazione più semplice, più accessibile e più vicina alla realtà quotidiana 
delle PMI, creando le condizioni per un’adozione concreta e diffusa dell’intelligenza 
artificiale.




“Lo SME-AIMIX 2026 ci dice una cosa molto chiara. L’AI può diventare un acceleratore 
enorme per le PMI italiane, ma non può correre da sola. Per sprigionare il suo vero 
potenziale serve una digitalizzazione di base più diffusa, più semplice e più vicina alla realtà 
quotidiana delle imprese. Gli AI Agent possono cambiare il modo in cui lavoriamo, ma 
funzionano davvero quando trovano processi, dati e strumenti pronti ad accoglierli. La 
priorità, oggi, è aiutare le PMI a trasformare la tecnologia in efficienza reale, crescita e 
competitività”, dichiara Giovanni Farese, CEO di Webidoo Spa.


Con lo SME-AIMIX Index 2026, Webidoo Insight Lab conferma il proprio impegno nel 
leggere l’evoluzione digitale delle PMI attraverso dati e insight concreti, con l’obiettivo di 
accompagnare le imprese verso una trasformazione più diffusa, inclusiva e orientata ai 
risultati.


Il report completo è liberamente scaricabile sul sito di Webidoo https://webidoo.com/insight-
lab/ai-maturity-report-sme-aimix-2026/ 
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Informazioni su Webidoo 
Webidoo è una tech company che sviluppa piattaforme e soluzioni basate sull’intelligenza artificiale 
per supportare la crescita e la trasformazione delle imprese. Attraverso i verticali proprietari Jooice, 
Groow e Welpy,  l'approccio Human+ che integra tecnologia e competenze umane, e l'integrazione di 
prodotti e servizi nel proprio AI Operating System, Webidoo consente alle aziende di adottare l’AI in 
modo concreto e scalabile nei processi di marketing, vendite e operations. La società opera a livello 
globale con sedi in Stati Uniti, Europa e Medio Oriente. Tra gli investitori figurano il fondo Imprese per 
la Crescita 3 (IXC3), gestito da Azimut Libera Impresa SGR, 8a+ Investimenti e TIM Ventures.
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